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La qualità nuova dei1 problemi-L'azione di governo della Regione e del sistema delle autonomie lo
cali - L'unità con i socialisti e i rapporti con le altre forze democratiche - Il contributo dei comunisti 

Il compagno Francesco Mandarini in 
apertura della sua relazione ha analiz
zato la situazione internazionale. 
Grandi sono le contraddizioni dell'epo
ca contemporanea: ai processi di sot
tosviluppo. di crescita degli squilibri si 
aggiungono pericoli sempre più consi
stenti che le guerre locali dilaghino 
fino a trascinare nel vortice di una 
cata"5trofe immane l'intera umanità. A 
questo giudizio preoccupato e preoc
cupante sulla situazione internazionale 
vogliamo aggiungere altri elementi di 
riflessione che ci provengono dalle vi
cende degli ultimi mesi e di questi 
giorni. La caduta del regime di Poi 
Pot in Cambogia, resa possibile anche 
dall'intervento dell'esercito vietnamita. 
l'invasione cinese del Vietnam hanno 
prodotto lacerazioni profonde nelle 
coscienze dei compagni e dei democra
tici di tutto il mondo a cui dobbiamo 
rispondere con una iniziativa politica 
che aiuti le forze della pace a riaggre
garsi. 

Dopo aver ricordato i processi in 
corso su scala mondiale Mandarini ha 
detto ' che l'esperienza che abbiamo 
compiuto in Umbria nei mesi passati. 
la marcia della pace Perugia-Assisi, ha 
dimostrato come anche tra forze poli
tiche diverse per orientamenti, per 
matrici ideali e culturali sia possibile 
ricercare un minimo comune d'impe
gno in grado di realizzare importanti 
contributi sul terreno della ricerca di 
una nuova solidarietà internazionale. 
Riteniamo quindi opportuno che anche 
in questo congresso il partito assuma 
l'impegno di compiere tutti gli sforzi 
che saranno necessari per costruire u-
na grande iniziativa di mobilitazione 
che si colleghi strettamente sul piano 
ideale e politico con la lotta contro il 

colonialismo e l'imperialismo. 
I partiti politici e le associazioni cul

turali. l'università per stranieri e quel
la italiana, i centri di ricerca regionali 
e 11 centro studi Aldo Capitini, le asso
ciazioni di massa . possono realizzare 
con uno sforzo di dibattito e di con
fronto serio e rigoroso un centro per
manente di iniziativa politica e cultu
rale sui temi della solidarietà e della 
collaborazione internazionale. Ritenia
mo che questa sia una proposta da 
lanciare nel corso di questo congresso. 

Dopo la parte nazionale. Mandarini 
ha parlato diffusamente della nostra 
regione. Ecco ampi stralci della sua 
relazione: 

Siamo impegnati nel Partito, • nel 
movimento di massa, nelle istituzioni 
in una rilevazione rigorosa delle modi
ficazioni economiche e sociali interve
nuto in Umbria negli ultimi anni. 

II materiale messo a disposizione 
della nostra comunità dalla Giunta e 
dal Consiglio regionale (Piano di svi
luppo. bilancio pluriennale, relazicne 
sulla situazione economica e sociale, 
dibattito del Consiglio regionale sulla 
situazione industriale), costituisce un 
punto di riferimento essenziale per u-
na ricerca di massa sullo stato dell'e
conomia e della società regionale. 

Ci preme In questa sede richiamare 1 
punti essenziali di un giudizio ragiona
to e articolato sui processi che costi
tuiscono le novità storiche della tra
sformazione profonda subita dall'Um
bria nell'ultimo decennio e precisa
mente dopo la formazione dell'Ente 
Regione. 

Il compagno Ruggero Grieco nelle 
conclusioni all'VIII Congresso della 
nostra Federazione, nel 1954. così de
scriveva l'Umbria: « Vedete le case del 

contadino umbro, le case coloniche in
nanzitutto. e le altre case rurali. Esse 
esprimono bene, nel loro triste stato. 
lo stato delle masse contadine umbre. 
Lo stato dei contadini umbri si riflette 
nella vita dei borghi e delle cittadine 
dell'Umbria. L'Umbria paese vecchio, 
sta diventando un rudere ». «... 
L'Umbria è vecchia e spetta al popolo 
umbro ringiovanirla ». Rispetto ad al
lora. ma anche rispetto agli anni '60 in 
cui la nostra regione sembrava prose
guire nel processo di disgregazione, 
possiamo dire che si è invertita la 
tendenza negativa, si sono aperti pro
blemi di qualità diversa rispetto al 
passato. Quali i dati oggettivi di que
sta inversione di tendenza? 

Innanzitutto la popolazione residen
te. Per la prima volta abbiamo un 
aumento della popolazione (più 3.3 per 
cento nel periodo 1971-'T7) rispetto ai 
grandi esodi del passato. L'incremento 
del prodotto lordo regionale più eleva
to di quello registratosi a livello na
zionale. L'aumento dei consumi delle 
famiglie e dei consumi collettivi con 
una significativa crescita del reddito 
pro-capite. La crescita della spesa 
pubblica per abitante con diminuzione 
della quota di spese correnti. In molti 
settori i servizi sociali in Umbria sono 
superiori al dato medio nazionale. 

In agricoltura si registra un aumento 
della produzione lorda vendibile supe
riore a quello nazionale con una ri
strutturazione fondiaria significativa 
che coinvolge sia aziende capitalistiche 
che cooperative. Parte dell'intervento 
pubblico è rivolto a trasformazioni di 
lungo periodo mentre l'allargamento 
del movimento cooperativo non accen
na a fermarsi anche se pone grosse 
questioni di consolidamento delle e-

sperienze fatte nel passato. Va comun
que sottolineato che il movimento 
cooperativo in Umbria è riuscito, negli 
ultimi otto anni, a realizzare una pre
senza economica e sociale di grande 
rilevanza e qualità che ha consentito 
di portare avanti esperienze nell'agri 
coltura, nella produzione e lavoro, nel 
consumo e nella coopcrazione edilizia 
decisive per qualsiasi discorso futuro 

Per quanto riguarda l'industria, pos
siamo dire che anche in Umbria è 
andata avanti una ristrutturazione ca
pitalistica tesa a risolvere la questione 
dei costi del lavoro e quella della mo
bilità della mano d'opera. Si è avuto 
un processo molto complesso che ha 
come caratteristica fenomeni ampi di 
decentramento produttivo, di utilizzo 
di doppio lavoro, di sottosalario e sot
toccupazione. 

La competitività delle merci umbre 
oltre che dalla frantumazione dei p.'i 
cessi produttivi, dipende dal livello dei 
salari che, specialmente nella provincia 
di Perugia, è nettamente inferiore a 
quello medio nazionale. Va sottolinea
ta, in ogni caso, la dinamica degli ad
detti nell'industria in Umbria che — 
rispetto alla tendenza nazionale nel 
periodo 1970*76 in cui si è avuta una 
contrazione degli addetti — vede un 
aumento di circa 7.200 unità passando 
dal 36.8 per cento del 1970 al 40.7 per 
cento del 1976 dell'occupazione com
plessiva. Tale incremento tende a ral
lentare nel 1977. 

E' emerso in Umbria un nuovo ceto 
imprenditoriale che. pur dimostrando 
flessibilità e capacità di iniziative. 
molto spesso favorite dall'intervento 
pubblico nel credito e negli incentivi, 
non riesce sempre a ricollegarsi ad 
una logica di riconversione rimanendo 

fortemente ancorato a logiche azienda
listiche. 

Schematicamente queste sono le ten
denze che caratterizzano il processo di 
trasformazione che si è determinato 
negli ultimi anni in Umbria: esso ha la 
portata di una svolta rispetto al passa
to. Proprio perciò la questione dello 
sviluppo economico-sociale regionale si 
pone in termini nuovi: le contraddizio
ni di oggi hanno qualità diversa. Noi 
riteniamo che rimanga centrale per il 
nostro lavoro la questione dell'allar
gamento delle basi produttive che si 
presentano, ancora oggi, ristrette e con 
tassi di crescita bassi e non omogenei 
nel territorio. 

. Il ceto imprenditoriale 
umbro deve essere avvertito sul fatto 
che il movimento operaio in Umbria 
lavora per lo sviluppo, ma lavora an
che perché le condizioni di lavoro e di 
salario dei lavo-atori umbri non siano 
dissimili da quelle del resto del Paese. 

Quale giudizio, quindi, sulla econo
mia regionale? Si sono realizzate negli 
ultimi anni in Umbria, nonostante la 
crisi del Paese, modificazioni di grande 
rilevanza nella struttura economica. 
Tali modificazioni, pur con i problemi 
nuovi che ci pongono, hanno mutato 
profondamente la realtà economico-so
ciale della regione: esse sono il risulta
to di una battaglia trentennale del po
polo umbro e delle istituzioni locali 
che costituisce il filo rosso di tanti 
anni della nostra storia, dalle lotte 
contro i licenziamenti, per la rinascita 
degli anni '50, alle lotte unitarie per i 
finanziamenti al piano umbro degli 
anni '60. all'impegno della Regione e 
dei Comuni dal '70 ad oggi, la questio
ne dello sviluppo è stata centrale nella 
lotta popolare in Umbria. 

Come comunisti sentiamo forte l'esi
genza di una riflessione strategica di 
lurida prospettiva che dia al popolo 
umbro, alla classe operaia quel quadro 
di riferimento generale al lavoro quo
tidiano dì ognuno. Proprio perché ri
teniamo die il Paese e l'Umbria in 
particolare si trovino di fronte ad una ' 
soglia, ad un passaggio storico decisi
vo. proporremo alle forze politiche e 
sociali un dibattito su idee e proposte 
per l'Umbria degli anni '80. 

Anche in Umbria operano forze so
ciali e politiche che puntano a • far ' 
arretrare la situazione ' introducendo 
visioni e comportamenti che favorisco- * 
no spinte localistiche, corporativismi. 
settorialismi mentre ogni forza demo
cratica è chiamata ad una prova di 
coerenza e di capacità d: governo. 

A che punto siamo nei rapporti poli
tici in Umbria? Negli ultimi anni è 
venuto avanti un processo, un confron
to tra le forze politiche di qualità dì-
versa rispetto al passato. Ai momenti 
di contrapposizione pregiudiziale è se
guita una fase di impegno sui proble-. 
mi. sulle cose da fare che ha prodotto 
risultati positivi non soltanto per ciò 
che concerne il clima politico, ma an
che nella operatività degli enti locali e 
della Regione. L'avere, come comunisti. 
puàtu con grande rigore l'esigenza di 
rafforzare l'unità tra le varie forma
zioni politiche non era né una forzatu
ra né una concessione propagandistica. 

Certo oggi il rapporto con il 
PSI è divenuto più complesso e ri
chiede una grande capacità del partito 
di realizzare una unità con i socialisti 
che si fondi sull'autonomia reciproca. 
ma più che mai si rinsaldi nella inizia
tiva di base evitando che l'unità della 
sinistra si realizzi soltanto nella ge
stione della cosa pubblica. 

Abbiamo avuto nel recente passato 
vari punti di crisi tra noi e i compa
gni socialisti. C'è stato il tentativo di 
una parte, peraltro assai ristretta, del 
PSI di spostare a destra l'asse politico 
di questo partito per preparare una 

La questione giovanile diviene, quin
di. centrale. Essa pone problemi gravi 
in ordine alla qualità dello sviluppo 
regionale che deve basarsi sulla scien
za. su tecnologie avanzate e su una 
nuova organizzazione del lavoro in 
fabbrica, nelle aziende contadine, nella 
stessa struttura istituzionale, che per 
essere rinnovata chiede la partecipa
zione delle nuove generazioni ad un 
precesso complesso che per essere go
vernato richiede l'utilizzazione di tutte 
le risorse umane, culturali e scientifi
che presenti nella comunità regionale. 

Per quanto riguarda, poi. la questio
ne della scuola, della Università e del
la ricerca scientifica e culturale ci tro
viamo di fronte ai guasti di un ritardo 
storico della riforma dell'organizzazio
ne degli studi. I guasti sono così di
ventati profondi ed hanno provocato 
nelle coscienze degli studenti, degli in
segnanti. nel mondo della cultura una 

Per un progetto di lungo periodo 
t rottura generale nei rapporti con noi. 
• Tale tentativo è stato sconfitto e nel 
PSI sono prevalse le componenti uni
tarie. Ciò ha consentito il superamento 
dei ' punti di difficoltà e un rilancio 
delle attività di governo delle ammi
nistrazioni locali. 

• Nelle ultime settimane la DC ha o-
perato un arretramento rispetto alle 
posizioni òhe avevano portato questo ' 
partito al voto unitario sul Programma 
regionale di sviluppo e ad atteggia
menti unitari su altre questioni. Non 
soltanto nell'assemblea regionale, ma 
anche in singole realtà comunali 
sembra riemergere nella DC la volontà 
della contrapposizione frontale e dello 
scontro con noi. Riteniamo ciò grave e 
pericoloso: reintrodurre lo scontro 
come metodo di lotta politica signifi
cherebbe mettere in crisi un patrimo
nio unitario che è un dato comune 

>; della società umbra. Se ciò avvenisse, 
" se prevalesse questa linea all'interno 

della DC. le lacerazioni andrebbero in 
profondità, ciò favorirebbe le spinte 
settoriali, le visioni corporative dei 
problemi, rilancerebbe il municipali
smo e indebolirebbe tutto il quadro 
istituzionale. 

La preoccupazione di salvaguardare 
il ruolo unitario delle istituzioni de
mocratiche in modo da evitare l'am
pliarsi di fenomeni disgreganti non 

- può essere compito soltanto delle 
maggioranze di sinistra. 

Sentiamo che la DC sta ricercando 
al suo interno una strategia unitaria e 
che le vicende nazionali hanno forte 
incidenza nella ricollocazione delle va
rie componenti. E' un travaglio molto 
complesso, di non facile lettura. -

Registriamo una presenza più marca
ta nella società civile del partito della 
DC. Non solo in alcune realtà azienda
li. ma anche tra i giovani in molti 

' centri urbani si avverte come la linea 
del ' recupero di un rapporto politico 
con il sociale si è in parte affermata. 
Contemporaneamente sono diversi ì 
segnali di un tentativo di utilizzazione 
dei vecchi canali di comunicazione del
la DC con forze economiche, sociali e 
culturali. 

Per ciò che concerne il PRI e il 
PSDI. il nostro giudizio non- può che 

• partire dalla constatazione di un atteg- • 
giamento fortemente contraddittorio. 
dei socialdemocratici e di elementi di 
ambiguità presenti nel PRI. Il PSDI. 
dopo una fase di unità con noi e il 
PSI. pur rimanendo ancora oggi in 
alcune giunte di sinistra, sembra oscil
lare tra una posizione di autonomia 
rispetto alla DC privilegiando il rap
porto con il PSI e il ripercorrere un 
vecchio schema che rendeva questo 
partito sostanzialmente subalterno alla 
politica e alle scelte democristiane. Lo 
St*w?s> T3RT tvoll** u l t i m a uiresnrlc* rcMfift-

nali ed in alcuni Comuni non ha sapu
to reagire alle posizioni di chiusura e 
di integralismo della DC. Pur mante
nendo una posizione che tendeva ad 
evitare contrapposizioni paralizzanti il 
PRI non ha saputo giocare quel ruolo 
politico che in altre circostanze ha a-
vuto. 

Il complesso dei rapporti politici in 
Umbria è, quindi, contraddittorio e ri
chiede da parte nostra un lavoro per 
riallacciale fili interrotti, per riprende
re il cammino di un processo unitario 
convinti che soltanto la linea dell'unità 
corrisponde agli interessi dell'Umbria. 
Il terreno su cui rafforzare' questa li
nea non può che essere quello della 
costruzione di una società regionale 
più avanzata partendo ' dalle positive 
esperienze accumulate in tante lotte 
popolari, nel lavoro svolto nel governo 
locale e nelle elaborazioni anche pro

gettuali della forze sociali e culturali 
umbre. Il progetto per l'Umbria, le 
idee forza su cui impegnare le istitu
zioni locali, le forze locali, le forze 
della produzione, gli istituti di ricerca 
regionale può essere rilanciato proprio 
dalla nuova fase storica che attraversa 

. la società umbra. 
Quali le linee di lavoro e di ricerca? 

Il Comitato regionale del nostro parti-
* to sta elaborando Un documento molto 

articolato, che vuole contribuire alla 
individuazione delle linee generali di 
un progetto per l'Umbria degli anni 
'80. Tale documento verrà • sottoposto 
al dibattito della comunità regionale e 
costituirà la piattaforma di lavoro dei 
comunisti umbri per i prossimi mesi. 

Le inversioni di tendenza prodottesi 
in Umbria nell'ultimo decennio, il tes
suto democratico costruito in questi 
anni, l'esperienza di governo regionale 
delle autonomie locali • consentono di 
riproporre, aggiornate, tematiche ed 
intuizioni frutto di lotte, elaborazioni 
che anche nel passato posero l'Umbria 
all'attenzione della comunità nazionale. 
Oggi, ad esempio, la questione che po
nemmo negli anni '60 di una Umbria 
da costruire come una città-regione di
viene possibile, grazie adla politica isti
tuzionale della Regione, ma anche per
ché è andato avanti un processo di 
rivitalizzazione dei centri storici piccoli 
e medi che nel passato vivevano una 
degradazione economico-sociale che 
squilibrava fortemente il tessuto urba
no della regione. 

I compagni ricorderanno come nei 
decenni passati al degrado della strut
tura contadina, allo spopolamento del
le campagne corrispondeva la crisi del
le città umbre. Spoleto. Gubbio. Città 
di Castello o Gualdo Tadino. Trevi e 
Todi, soltanto per fare alcuni riferi
menti, colpite dalla crisi del tessuto 

mezzadrile perdevano con la popola
zione anche qualsiasi possibilità di svi
luppo. In quelle condizioni l'ipotesi 
della città-regione non aveva possibilità 
strutturali per realizzarsi. 

Oggi il problema si pone in termini 
completamente diversi: le città umbre 
vivono un processo economico e socia
le molto intenso, con contraddizioni e 
possibilità nuove che nascono da un 
mutato rapporto tra città e zone rura
li, tra centri e periferia, tra municipa
lità e identità regionale. 

Pur con contraddizioni che perman
gono. l'azione della Regione, dei Co
muni. delle forze sociali e politiche, le 
lotte delle popolazioni hanno dato vita 
nuova alle singole realtà territoriali e 
più accentuato risulta essere il proces
so di unificazione regionale. Si tratta. 
quindi, di introdurre elementi di nuova 
razionalità in questo processo che deve 
fondarsi sulla programmazione artico
lata dello sviluppo economico, delle 
strutture dei servizi sociali, delle isti
tuzioni culturali e della ricerca scienti
fica per valorizzare appieno il contri
buto di ogni entità locale. 

Il processo di scolarizzazione di 
massa, la crescita del settore terziario. 
il mutamento di ruolo di una serie di 
forze sociali pone il problema delle 
città e del loro governo. Dobbiamo 
guardare a ciò con una consapevolezza 
nuova che sfugga alle sole questioni 
amministrative e di governo degli enti 
locali e delle istituzioni pubbliche, per 
proporre la questione molto comples
sa. in cui si affacciano, per la prima 
volta, fenomeni di emarginazione, di 
frustrazione di masse enormi di giova
ni che vivono il processo di scolarizza
zione come tragico parcheggio che li 
mantiene lontani da ogni professionali
tà e dal lavoro. 

Università, ricerca scientifica e cultura 
crisi di fiducia nella capacità delle 
forze democratiche e dello Stato di 
realizzare i processi di cambiamento 
necessari. 

Per ciò che riguarda l'Università va 
operato un particolare sforzo di elabo
razione e di sperimentazione che. par
tendo dalle componenti interne, co
struisca proposte sulle questioni del
l'organizzazione della didattica, dello 
sviluppo della ricerca scientifica e tec
nologica. sull'assetto dipartimentale e si 
ricolleghi allo sforzo che le istituzioni 
democratiche hanno fatto per realizza
re un rapporto tra università e realtà 
socia'e e istituzionale che superi la 
separatezza che si è avuta fino ad og
gi. -

Siamo consapevoli che il degrado 
della situazione della università richie
de un impegno per ricostruire un rap
porto di massa con tutte le sue com
ponenti. le sue forze intellettuali e 
tecniche e. particolarmente, con la 
realtà studentesca che. pur nei limiti 
che conosciamo, ha dimostrato nelle 
recenti elezioni universitarie un'impor
tante adesione ad una linea di tra
sformazione democratica dell'universi
tà. ' " -

Un contributo su questo terreno può 
venire anche portando avanti l'ipotesi 
di programmazione, di riorganizzazione 
e di decentramento scientifico e didat
tico presenti nele due Conferenze dì 
Ateneo, organizzate in collaborazione 

della Regione, che ponevano la esigen
za di un raccordo tra i centri di ricer
ca universitaria e le varie istituzioni 
pubbliche dove si fa ricerca scientifica. 
si produce cultura. 

Avvertiamo, anche per le questioni 
della cultura, come vi sia stata in 
questi anni una crescita significativa. 
che ci richiede un salto di qualità in 
rapporto allo sviluppo di un tessuto 
associativo di massa con capacità auto 
nome nell'allargamento di una cultura 
democratica. 

Si sono avuti processi culturali com
plessi sotto la spinta delle problema
tiche sulla qualità della vita, del rap
porto tra pubblico e privato, della cri
si dei valori: dobbiamo oggi lavorare 

per favorire aggregazioni culturali e 
ricreative capaci di valorizzare con
tributi che. in termini di stimolo cri
tico. di creatività, di ricerca e pro
duzione culturale sono stati in questi 
anni elaborati da soggetti emergenti 
e nuovi, da momenti associativi di base 
e che hanno rappresentato un ele
mento originale di presenza. 

Ci riferiamo alla crescita dei gruppi 
teatrali di base, alle aggregazioni nate 
con le radio locali, ai momenti di ri
cerca intorno alle tematiche musicali 
ed artistiche, alle forme di associazio
nismo giovanile e alle stesse strumen
tazioni culturali di alcuni soggetti e-
mergenti quali i movimenti femminili. 

Un partito 
con più 
donne e 
con il 40% 
di operai 

I 355 delegati al XVII con 
gresso della Federazione co
munista perugina sono In rap
presentanza dei 30.126 iscrit
ti al 31 dicembre '78. men
tre i 23 delegati della FGCI 
rappresentano i 1600 iscritti 
circa alla Federazione giova
nile. Le donne iscritte al 31 
dicembre '77 erano 4730 (con
tro le 4236 del '76). mentre 
gli iscritti nel solo capoluo 
go superano, sempre nel '77. 
I settemila. 

Ma quest'anno come va il 
tesseramento? Quali dati nuo
vi ci sono? La campagna è 
naturalmente ancora In cor
so, ma si possono trarre prò 
ficue indicazioni da una ta
bella elaborata dalla Federa
zione sui dati della terza ri
levazione provinciale sugli 
iscritti del '79. Il campione 
preso in esame è costituito da 
821 iscritti e riguarda tutto 
II territorio provinciale. 

Le donne, ecco un primo 
segno molto positivo, sono 
1581 corrispondenti al 19.28"<« 
mentre la media degli altri 
anni non superava mai il 14 
per cento. I reclutati sono 390 
pari al 4,76° •. 

Gli operai rappresentato il 
40.21,'« degli iscritti, ma c'è da 
tener presente che nel cam
pione esaminato compaiono 
solo gli operai dell'industria, 
a cui vanno aggiunti un 7% 
di classe operaia degli enti 
pubblici. Gli addetti all'agri
coltura su 8201 iscritti sono 
943 pari all'11.50% mentre il 
ceto medio è pari al 16.73% 
con 1372 iscritti. I pensiona
ti Iscritti sono 1632 (il 19.90%). 
le altre categorie sociali 1' 
11.66%. 

Vediamo un ultimo dato: 
l'attività della Federazione. I 
comizi nello scorso anno so
no stati 232. le manifestazio 
ni 15. i dibattiti e le tavole 
rotonde 122 (precedente da
to. 58). le assemblee 298 (da
to precedente. 299), le feste 
de l'Unità 131 (dato prece 
dente, 112). 

Riequilibrio 
nello 
sviluppo 
della società 
regionale 

La misura del cambiamen
to dell'Umbria è offerta su
bito dai dati relativi alla po
polazione. Mentre nel perio
do 1881-1951 le variazioni han
no pressoché corrisposto a 
quelle nazionali (Umbria più 
61.8°o; Italia +64,1%) nel pe
riodo che va dal 1951 al 1971 
l'Umbria ha perso popolazio
ne (—3.9%) mentre in Italia 
si è avuto un aumento con
siderevole (-1-13,7%). 

Nello stesso periodo il mo
vimento migratorio (interno 
ed esterno) ha assunto una 
ampiezza mscroscopìca '480 
mila abitanti pari al 1>9,77% 
della intiera popolazione). 
con un saldo negativo di cir
ca 100.000 abitanti solo in 
parte compensato dall'Incre
mento naturale e dalle immi
grazioni. Infatti tra 11 '51 e 
il '71 la perdita di popola
zione è risultata in assoluto 
di 31.317 abitanti. 

Negli ultimi otto anni si 
è innescato un meccanismo 
di recupero che ha pratica
mente annullato le perdite di 
popolazione subite dal '51 in 
poi. Infatti al 31 dicembre 
'77 risultavano 802 448 abitan
ti contro I 772.601 del '71 e 
gli 803.918 del '51. Questo da
to è indice positivo di un 
riequilibrio e di uno sviluppo 
della società regionale. 

Significative indicazioni si 
hanno anche per l'occupazio
ne che in agricoltura è pas
sata dal 55.5% al 14,2% del 
'76. Nello stesso periodo la 
occupazione industriale è 
passata dal 26.5% al 40.7% e 
nel settore terziario dal 18% 
al 45.1%. 

Il prodotto lordo vendibile 
ha fatto registrare dal 70 in 
poi. in termini reali, un in
cremento più elevato di quel
lo nazionale (+21.8%). Si è 
avuta nel contempo una si
gnificativa crescita del red
dito procapite ed un aumen
to dei consumi familiari e di 
quelli collettivi. 

Proprio perché rifiutiamo una let
tura eeonomistiea della crisi, la nostra 
risposta ad essa deve articolarsi a par
tire dalle questioni che ci vengono po
ste dal bisogno della gente di trovare 
un punto di riferimento generale sul 
terreno della qualità della vita, delle 
idee, della nuova razionalità che noi 
dobbiamo introdurre non solo nell'eco
nomia. nella organizzazione delle città. 
e. quindi, nella stessa articolazione del
la cultura come contributo critico alla 
crescita complessiva della società ci
vile. 

Soltanto attraverso un grande sforzo 
collettivo sì potrà dare risposta posi
tiva alle contraddizioni nuove che la 
crisi generale del paese introduce nel
la realtà nostra: dobbiamo più che 
nel passato capire le tendenze posi
tive, ma anche i segnali negativi pre
senti nella struttura 

Sviluppo economico e democrazia 
' l'agricoltura. - nel funzionamento dei 

servizi, nel rapporto tra i cittadini e 
l'articolazione democratica dello stato. 
' Debbiamo certo mantenere il nostro 
impegno strettamente legato alla più 
generale lotta per la trasformazione 
del Paese, ma ciò non ci esime dal 
raffrontare le contraddizioni proprie 
alla nostra regione e innanzitutto quel
la della non piena utilizzazione delle 

• risorse umane e materiali disponibili. 
Vogliamo con ciò sottolineare ancora 

' una volta la questione dei giovani e. 
d'altro lato, la problematica della emar-

.- gkuuione, di fatto, di tutta quella parte 
V=: di popolazione, t gli • anziani, • che per 

esperienze maturate, per conoscenze 
tecniche e professionali, potrebbe con
tribuire ad una più civile crescita del
ta società. 

Le stesse risorse ambientali vengo
no utilizzate in modo distorto e insuf
ficiente, si accentua nell'agricoltura la 
tendenza a concentrare lo sviluppo nel
le zone di pianura con Q rischio di nuo
vo degradò delle zone atto-collinari e 
montane e si allargano, per questa via, 
le sane delle terre incolte o malcol-
tivate. •• 

Anche nei settori di sviluppo ai pre
sentano problemi tanto che le rese uni
tarie nell'agricoltura umbra sono spes

so più basse di quelle medie nazionali: 
vi sono ritardi seri per ciò che con
cerne l'impiego della ricerca scienti
fica, di fAiove tecnologie e l'aiuto alla 
immissione cìi forze di lavoro qualifi
cate. Lo stesso movimento cooperativa 
che pure porta i segni di un impegno 
positivo degli anni passati, richiede in
terventi di sostegno e di consolidamen
to. Manca ancora oggi il decentramen 
to delle strutture pubbliche operanti nel 
settore e la stessa diffusione dei ser
vizi sociali nelle zone agrarie risulta 
essere inadeguata. 

Per quanto riguarda, invece, la que
stione del settore industriale, a quanto 
già detto vogliamo aggiungere ohe i 

ritardi nel processo di riconversione 
industriale e nell'applicazione delle leg
gi nazìonaU comportano una difficoltà 
seria, una precarietà nelle pioayettive 
dei complessi inedio glandi operanti 
nella regione: le decisioni ultime dei 
CUPE, cne escludono la nostra regio
ne dai benefici della legge di riconver
sione, la 675, rimettono in discussione 
tutto l'apparato industriale regionale. 

La stessa questione della cosiddetta 
economia sommersa in Uaabria si ore 
sema con caratteristiche e intensità 
diverse dal passato. Eaaa pane proble
mi seri anche soltanto per vna lettura 
rigorosa del fenomeno che si presenta 
come un momento di'degrado della 

struttura industriale, ma che in certi 
casi impiega processi tecnologici avan-
asti; come fattore di nuovo sfrutta
mento della mano d'opera, ma anche 
come elemento di un certo tipo di sta
bilizzazione sociale: come espressione 
della crisi di aziende madri, ma anche 
come segnale di nuove capacità im
prenditoriali. 

Le linee del progetto dei comunisti 
per l'Umbria degli anni '80 dovranno 
muoversi attorno alla questione dello 
sviluppo, della sua riqualificazione co
me questione non ancora risolta, e che. 
anzi, la crisi del Paese può aggravare. 

Dobbiamo rifuggire da tentazioni cen-
tralistiche e verticistiche: abbiamo co
struito in questi anni, come movimento 
democratico, strumenti di rapporto con 
le popnawioni che oggi devono essere 
ripensati e adeguati tenendo presente 
ohe onesti strumenti hanno una storia 
recente, dobbiamo riprenderà con più 

vigore il lavoro per dare nuova vita
lità a momenti di democrazia di ba«e 
superando visioni burocratiche e sene 
matìche della partecipazione popolare. 

La democrazia deve essere il perno 
su cui basare lo sforzo di nnnovamen 
to: se guardiamo alle questioni della 
macchina pubblica, ai problemi che 
pone la rifondazione dei comuni resa 
possibile e necessaria dalla nuova le
gislazione'nazionale e regionale sul de 
centramento, ci rendiamo conto che si 
aprono contraddizioni che possono es 
sere risolte positivamente soltanto se 
saranno coinvolti, nella costruzione del 
nuovo, gli apparati burocratici, le for 
ze sociali, le forze della cultura. Si 
tratta, quindi, di sollecitare un proces
so democratico che si articoli nelle fab 
briche, nei quartieri, nelle scuole, in 
tutta la società civile e che in un rap 
porto dialettico con le istituzioni ne go
verni la trasformazione democratica. 


